IDENTITA’ VINCENZIANA: Circolare del Presidente Internazionale (D.Hendecourt 1915):

 “… Così venne costituita la Società di San Vincenzo de Paoli, associazione di carità: carità nel senso più alto del termine: Amore di Dio e del Prossimo; quindi associazione di preghiera e di beneficenza, caratterizzata dalle adunanze dei confratelli e dalle visite al domicilio dei poveri.

   Non si è membri attivi della Società se non si può partecipare alle riunioni di una Conferenza e visitare i poveri presso il loro domicilio.

   La Società ha dunque due scopi: fare del bene spirituale ai suoi membri, grazie all’esercizio della carità e fare un po’ di bene spirituale e temporale a qualche povero visitato in nome di Gesù Cristo. 

   Se essa non perseguisse continuamente questi due scopi, perderebbe la sua ragione di essere. Infatti, se mirasse soltanto alla santificazione dei suoi membri con esercizi di pietà, non mancherebbero confraternite e terzordini per soddisfare questa condizione; se si occupasse unicamente dell’aiuto temporale dei poveri, andrebbe unicamente ad ingrossare la lista degli enti pubblici o privati istituiti allo scopo…”

LA REGLE VINCENZIANA Circolare del Presidente Internazionale (1964):
...Avere avuto un giorno la vocazione a diventare confratello della San Vincenzo significa avere voluto tradurre in atto una conseguenza della nostra Fede Cristiana: il desiderio intimo di partecipare "personalmente e direttamente" al "Servizio dei poveri" per mezzo di un "contatto da uomo a uomo", col "dono personale del proprio cuore e della propria amicizia", e di farlo in una "comunità" fraterna di laici animati dalla stessa vocazione con un comune cammino spirituale...

VISITA AI POVERI “CRISTO SOFFERENTE”: Circolare Pres Internazionale (Bailly 1842):

   La visita è motivo di istruzione per noi ed insieme di dedizione verso di lui. Eppoi eleviamo più alto il nostro pensiero: i poveri sono gli amici di Cristo, sono le sue membra, sono cosa sua; Cristo considera fatto alla sua divina persona ciò che si fa a ciascuno di essi: San Vincenzo de Paoli voleva che nel parlare ad un povero, nel fargli l’elemosina, ci si figurasse e si fosse ben persuasi di parlare a Gesù Cristo stesso, di assistere il divino Salvatore in persona. Chi di noi non invidia la fortuna dei pastori di Betlemme? Ebbene noi condividiamo quella fortuna quando visitiamo con fede i poveri a domicilio, nei loro umili abituri, direi quasi nelle loro stalle. E’ un grande favore quello fatto ai confratelli della Società di essere chiamato all’onore, ai vantaggi della visita ai poveri.

VISITA AI POVERI “RELAZIONE IN CONFERENZA”: Circolare del Presidente   Internazionale (Gossin 1845):

  Quando si fa la visita ai poveri, la Conferenza e’ emozionata da quanto in ogni riunione le viene riferito, poichè riguarda le famiglie che essa ha adottato. Vi e’ sempre qualcosa di nuovo e talvolta di imprevisto nelle famiglie visitate. La malattia di un vecchio, lo sposalizio di un uomo e di una donna usciti finalmente dal disordine, la prima Comunione di un bambino, un abito da dare all’uno, lenzuola all’altro, lavoro da procurare a tutti, il racconto di una buona azione e di una buona parola di un povero, il ritorno sincero del tal altro alla religione. Tutto ciò ha un interesse, un fascino; provoca lo scambio di utili pensieri, l’espressione di sentimenti generosi; si amano i poveri sempre più in vista di Dio; si cerca soprattutto di amare di più in vista di Dio: si cerca soprattutto di amare di più questo Dio di clemenza, il quale ha messo a nostra portata un mezzo così facile e così dolce di espiare i nostri errori quotidiani; si apprezza la Conferenza, si rimpiange di abbandonarla così presto, ci si ripromette di partecipare alla riunione successiva; si ritorna a casa col cuore contento; e se ne ha ben ragione: si e’ fatto un po’ di bene, si è pregato Dio, si sono visti amici pii e cristiani. Tutto ciò e’ altrettanta felicità: la visita diretta sia e rimanga l’opera fondamentale della Società.

RELAZIONI TRA CONFERENZE: Circolare Pres Internazionale (Baudon 1848):

   Non basta, come ammonisce il Regolamento, amarsi tra confratelli, bisogna anche amarsi tra Conferenze, tra paesi, tra città. Grazie a Dio, questo affetto e’ vivo e sincero, ed i membri della Società, che visitano nei loro viaggi Conferenze estranee alla propria, vengono accolti con letizia che li stupisce e una bontà che li incanta. Ma e’ anche troppo vero che le Conferenze non utilizzano abbastanza tra di loro relazioni di buon vicinato, e troppo spesso ignorano quanto succede nelle loro vicinanze e talvolta ne vengono edotte solo dai verbali delle Assemblee. Eppure, quanto bene potrebbe derivare da comunicazioni più frequenti! Spesso una Conferenza, nei primi giorni di vita, non e’ ricca di membri e di risorse e necessita di frequenti consigli per l’esercizio della carità. Spesso anche alcune opere buone necessitano per fecondarsi ed avere una utile estensione, di essere intraprese in comune. 
   Ed e’ anche nelle nostre Assemblee generali troppo trascurate, nei Ritiri o nei pellegrinaggi comuni troppo poco frequentati, che dovrebbero andare a ritemprarsi i nostri sentimenti di affetto e di reciproca simpatia; e’ nell’effusione di questi sentimenti che dovrebbero nascere generose iniziative comuni per l’espansione della nostra cara Società, che ha ancora un così  vasto campo d’azione da svolgere. Mentre freddezza ed indifferenza tra Conferenze sono necessariamente sterili.
RITIRI SPIRITUALI E PREDICHE: Circolare del Presidente Internazionale (Baudon 1877):

   Non vi sono forse al mondo molti uomini che svolgono con esattezza le pratiche più indispensabili, ma che assistono solo raramente alla predicazione evangelica e che si privano della grazia dei ritiri spirituali? La nostra società non impone questa pratica ma quanti dei suoi membri non l’ha resa familiare per mezzo dei ritiri spirituali annuali ai quali essa ci convoglia e che devono essere per noi un’occasione di rinnovamento della vita cristiana? La nostra Società ha dunque fatto molto per sviluppare in noi lo spirito pratico di devozione, e deve essere uno dei motivi che ce la rendono più cara
QUESTUA NELLE ADUNANZE: Circolare del Presidente Internazionale (Baudon 1859):

   Due parole riassumono il dovere dei nostri confratelli: dare ed agire. Dare innanzitutto il proprio denaro, poi il proprio tempo ed il proprio cuore; agire, cioè preoccuparsi con ardore e senza risparmio degli interessi dei poveri, non contentarsi del poco che si fa, ma cercare di fare ogni giorno di più per il sollievo materiale di coloro che soffrono e soprattutto per un loro miglioramento religioso; ecco tutte le incombenze dei nostri confratelli, ecco la doppia condizione di vita, di durata e di estensione della nostra cara Società! 
   I suoi membri non sono i distributori più o meno zelanti ed intelligenti delle elemosine pubbliche; essi sono innanzitutto chiamati a dare loro stessi di propria borsa, il loro superfluo; e ciò che ricevono dal di fuori deve essere considerato una risorsa preziosa ma precaria e sulla quale loro non devono debbono far conto. Chiedo di dare uno sguardo al bilancio e chiedo di vedere quale è il totale delle offerte dei membri sul totale delle offerte raccolte. Se questa parte è larga proporzionata alla ricchezza e alla posizione sociale dei suoi membri, la Conferenza si feliciti pure! Ma se la risposta, come temo, non è ovunque soddisfacente, le Conferenze, che hanno rimproveri da farsi, prendano il generoso proponimento di emendarsi e di far meglio in avvenire!
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